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Domenica  VI di Pasqua b   -   10 maggio 2015
At 10, 25-26.34-35.44-48   /   1 Giovanni  4,7-10   /    Giovanni 15, 9-17
1.  ATTI
Avvenne che, mentre Pietro stava per entrare [nella casa di Cornelio], questi gli andò incontro e si gettò ai suoi piedi per rendergli omaggio. Pietro lo rialzò, dicendo: “Àlzati: anch’io sono un uomo!”. Poi prese la parola e disse: “In verità sto rendendomi conto che Dio non fa preferenza di persone, ma accoglie chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque popolo appartenga”. Pietro stava ancora dicendo queste cose, quando lo Spirito Santo discese sopra tutti coloro che ascoltavano la Parola. E i fedeli circoncisi, che erano venuti con Pietro, si stupirono che anche sui pagani si fosse effuso il dono dello Spirito Santo; li sentivano infatti parlare in altre lingue e glorificare Dio.
Allora Pietro disse: “Chi può impedire che siano battezzati nell’acqua questi che hanno ricevuto, come noi, lo Spirito Santo?”.  E ordinò che fossero battezzati nel nome di Gesù Cristo. Quindi lo pregarono di fermarsi alcuni giorni.


PAROLA  DI  DIO

A Cesarea, splendida capitale fondata da Erode il grande, risiedeva il procuratore romano con una forte guarnigione militare.  Il centurione Cornelio  era  uno dei comandanti,  che,  come il suo collega di Cafarnao 
(Lc 7,1-10), nutriva, con tutta la sua famiglia, rispetto e simpatia per la religione d’Israele. Infatti faceva molte elemosine al popolo e pregava sempre Dio (At 10, 2).
Pietro, che da parecchi giorni si trovava a Giaffa, presso un certo Simone, conciatore di pelli, aveva avuto una visione con cui il Signore lo aveva invitato a liberarsi dagli scrupoli circa la purità legale a riguardo dei cibi: Dio infatti per mezzo della fede ha purificato il cuore dei pagani, anche se il loro corpo, non circonciso, resta ritualmente impuro. Pietro non deve più temere di frequentare i non circoncisi. Per questo  accetta l’invito di andare a Cesarea con alcuni fratelli e, entrato in casa di Cornelio, dice con chiarezza: “Voi sapete che a un Giudeo non è lecito aver contatti o recarsi da stranieri; ma Dio mi ha mostrato che non si deve chiamare profano o impuro nessun uomo. Per questo,quando mi avete mandato a chiamare, sono venuto senza esitare” (At 10,28-29). 
Pietro era fiero di appartenere a un popolo consacrato al Signore, scelto per essere il suo popolo particolare fra tutti i popoli che sono sulla terra (Deut 7,6). Ma  ora cominciava a capire una verità fondamentale introdotta da Cristo nel mondo: Dio non fa preferenza di persone, ma accoglie chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque popolo appartenga. Lo Spirito Santo che, in modo sensibile, discese sui pagani prima ancora che fossero battezzati, fu chiarissima testimonianza della libertà dell’amore incondizionato di Dio che raggiunge ogni uomo, anche se non appartiene alla istituzione Chiesa. Lo Spirito manda in frantumi queste barriere di separazione ed afferma in modo inatteso la universalità nel Vangelo. Non si può che rendere grazie a Dio. 

L’abbraccio fra il gruppo di Giudei giunti a Cesarea insieme a Pietro, e i pagani della famiglia di Cornelio rappresenta l’incontro di due popoli che, fino a quel momento, avevano coltivato preconcetti e pregiudizi reciproci;  è il segno  del mondo nuovo inaugurato da Cristo, nel quale ogni discriminazione è superata in maniera  piena e definitiva.
2. PRIMA LETTERA DI SAN GIOVANNI APOSTOLO
Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è stato generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. In questo si è manifestato l’amore di Dio in noi: Dio ha mandato nel mondo il suo Figlio unigenito, perché noi avessimo la vita per mezzo di lui. In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati.

PAROLA  DI  DIO
È, questo, uno dei testi più intensi di San Giovanni. In poche brevi frasi l’apostolo riassume quella che è una vera e propria rivoluzione nel pensiero che gli uomini possono farsi di Dio. Il fondamento dell’amore è il fatto dell’essere generati da Dio. Il comandamento dell’amore non è una imposizione dall’esterno, ma nasce dal nostro stesso essere (noi siamo figli!), è come la risposta a quella  inimmaginabile iniziativa di Dio, che è il fatto che Dio ha mandato il suo Figlio, il suo   unico Figlio, il quale ci ha amati fino alla fine, cioè fino alla morte e a una morte di croce (Fil 2,8).
Chi è Dio? Non sappiamo nemmeno chi siamo noi, come potremmo, con parole e concetti nostri,  definire Dio? Giovanni non dà una definizione, ma spiega come Egli si manifesta: non come legislatore e giudice, secondo l’insegnamento dei rabbini, ma come amore.
Dio ha inviato  il suo Unigenito nel mondo, non come premio per le nostre buone opere, ma come vittima di espiazione per i nostri peccati.  Ci ha amati, ma non perché eravamo buoni: “mentre eravamo ancora peccatori, Cristo morì per gli empi” (Rom 5,6). Ci ha amati per farci buoni,  provocandoci  con la gratuità e l’infinità  del suo amore.
Ma questa rivoluzione  religiosa compiuta da Gesù butta all’aria e rovescia anche i nostri rapporti umani. 
Non possiamo rispondere a questo amore che amandoci gli uni gli altri. Senza escludere nessuno perché Dio non esclude nessuno. Senza mettere condizioni o limiti, perché Dio ci ama incondizionatamente e senza limiti. Non aspettando che siano gli altri a fare il primo passo, perché è sempre Dio che fa il primo passo. 
L’amore è tutto, perché è Dio stesso.
3. GIOVANNI
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

“Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore.

Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, 
come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. 

Vi ho detto queste cose, perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. 
Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi.

Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri”.


PAROLA DEL SIGNORE

Il Vangelo di oggi è la continuazione del Vangelo di Domenica scorsa. Gesù, dopo averci presentato l’allegoria della vite e dei tralci, spiega quello che avviene in quelli che rimangono attaccati a lui.

Ci sono,  per Cristo, infatuazioni superficiali, che nascono dall’emozione e dall’entusiasmo di un momento,

 e c’è un attaccamento forte e duraturo, che nessuna tentazione e nessuna prova è capace d’infrangere.

Questa adesione forte e decisa è espressa da  Giovanni con il verbo rimanere. (ménein, in greco), che ricorre ben sette volte nella parabola della vite ed è ripreso per tre volte all’inizio del nostro brano.

Gesù rimane nell’amore del Padre, perché è sempre unito a lui, gli è fedele e fa sempre le cose che gli sono gradite (Gv 8,29).
I discepoli possono divenire nel mondo un riflesso di questa unione solo se rimangono nel suo amore e osservano i suoi comandamenti. Osservare i suoi comandamenti: non tanto diventando schiavi della Legge, quanto mettendo in pratica la sua Parola: “Se qualcuno mi ama osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui” (Gv 14,23).

In queste parole e in queste immagini è facile scoprire il richiamo all’Eucaristia, il sacramento dove si celebra e si realizza questa unione intima col Signore: “Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui” (Gv 6,56).

Ecco la ragione per cui, prima di accostarsi alla comunione, ognuno deve “esaminare se stesso”, per verificare se davvero è deciso a rimanere nel Signore, ché altrimenti il suo gesto è una menzogna ed egli “mangia e beve la propria condanna” (1 Cor 11,28-29).
Nei  primi versetti  del brano  Gesù non presenta il suo amore come un modello da imitare, ma come una vita che continua  nei discepoli, i quali, nel battesimo, sono stati inseriti in lui divenendo sue membra. Così è lui stesso che attua in loro la propria vita. Nei discepoli è Cristo che annuncia la lieta notizia al povero, che ama, cura, consola, asciuga le lacrime della vedova e dell’orfano.
Frutto di questa unione con Cristo e con il Padre è la pienezza della gioia (Gv  15,11).


Per sette volte nel Vangelo di Giovanni ricorre il termine gioia.
· Il primo a impiegarlo è il Battista (Gv 3,29): “l’amico dello sposo esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è completa”.
· Dice Gesù: “Chiedete ed otterrete, perché la vostra gioia sia piena” (Gv 16,24)
· “la vostra afflizione si cambierà in gioia” (Gv  16,20)

La donna, dopo il parto, “non si ricorda più della sofferenza, per la gioia che è venuto al modo un uomo” (Gv 16,21)
· “Chiedete ed otterrete, perché la vostra gioia sia piena”  (Gv  16,24)

· “Vi ho detto queste cose, perché  la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena” (Gv 15,11)

· “Nessuno vi potrà togliere la vostra gioia” (Gv 16,22)
· “Dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza  della mia gioia” (Gv 17, 13)
Questa gioia, l’unica vera e duratura, non può essere ottenuta che seguendo Cristo e portando la sua croce: “la vostra afflizione si cambierà in gioia”, ha detto Gesù. E non è, questa, la grande lezione della Pasqua?

Gesù con chiarezza e decisione afferma che chiama i suoi discepoli non “servi”, ma “amici”. Il fatto che tanti personaggi dell’Antico Testamento si proclamino “servi” (come Abramo, Mosè, Davide, i profeti), che anche gli apostoli Pietro e Paolo si qualifichino come “servi” e Maria stessa si proclami “serva del Signore”, mentre allo stesso Gesù è applicata la parola di Isaia “Ecco il mio servo, che io ho scelto” (Mt 12,17-18), costringe  a ricercare la ragione di questa espressione sulle labbra del Maestro. Il servo è coinvolto solo esteriormente nel progetto del padrone, è un esecutore di ordini e di compiti che gli vengono affidati. L’amico, invece, è un confidente, è colui col quale si coltiva una comunione di vita, di progetti, di intenti.
L’amico è felice quando può rendere un favore alla persona amata, non le nasconde nulla, non chiede compensi per il servizio prestato.

Gesù chiama “amici” i suoi discepoli perché a loro ha rivelato il progetto del Padre (tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi).

Solo una comunità i cui membri sono legati con Cristo e, conseguentemente, con gli altri da un vincolo di amicizia e fanno perciò  esperienza viva di accoglienza, sopportazione, perdono, reciproco servizio, cordiale condivisione di beni,  solo questa comunità può annunciare al mondo fraternità e pace.
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>><<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<< 
Dio onnipotente, fa’ che viviamo con rinnovato impegno questi giorni di letizia in onore del Cristo risorto,
per testimoniare nelle opere il memoriale della Pasqua, che celebriamo nella fede.

O Dio, che ci hai amato per primo e ci hai donato il tuo Figlio,

perché riceviamo la vita per mezzo di lui,

fa’ che nel tuo Spirito impariamo ad amare gli uni gli altri come lui ci ha amati,

fino a dare la vita per i fratelli.

Esiste anche per me qualche barriera di separazione con qualcuno o con qualche gruppo di persone?

Nel mio rapporto con gli altri vivo la certezza che Dio non fa preferenza di persone ?

Ed io nei miei rapporti con gli altri, faccio preferenza di persone,  escludendo o evitando qualcuno? 

Contemplando Pietro   che al centurione che gli si è prostrato dinanzi dice: “Àlzati: anch’io sono un uomo!”,  
riconosco in me una certa pretesa di  considerazione, di riconoscimenti, di segni di rispetto, ecc. ?                                                                                    
Dio ci ha preceduti col suo amore, ci ha amati non perché eravamo buoni fedeli generosi, ma perché diventassimo buoni fedeli generosi: ci ha amati perché lo amassimo. 

Non dovrei custodire nel cuore uno stupore commosso e una profonda gratitudine? 
E dal momento che Gesù ci dice: “ Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi” (Gv 15,12), non dovrei amare senza escludere nessuno, anzi amando di più chi è più lontano? 
Non dovrei fare io il primo passo, come espressamente domanda  Gesù nel discorso della montagna quando dice “se presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualcosa contro di te

[nota bene: non dice “se ti ricordi che tu hai qualcosa contro tuo fratello”], lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono (Mt 5,23-24) ? 
Non ti pare particolarmente forte  e impegnativo che Gesù ti presenti il suo amore  non come un modello da imitare, ma come la sua vita che continua nella tua vita ?
Attraverso di te Gesù continua dire ad ogni uomo: Io ti amo! Do la mia vita per te!

Sapranno gli uomini di oggi, le persone con cui vivi  o che tu incontri, riconoscere in te, nelle tue parole, nel tuo atteggiamento, nel tuo perdono, nella tua prontezza al servizio, l’amore stesso di Gesù? 

Se Gesù rimane nell’amore del Padre, perché è sempre unito a lui, gli è fedele e fa sempre le cose che gli sono gradite (Gv 8,29), non dovresti sentire  come invito appassionato le parole di Gesù “rimanete nel mio amore”?
Tutto quello che Gesù ci dice e ci domanda è perché – afferma – la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Il segreto della gioia è nelle tue mani. Occorre solo che tu ci creda davvero!
